
Testi per esame di Stato 2020 

1)  L’ALBATRO, C. Baudelaire 

 

Spesso, per divertirsi, le ciurme 

Catturano degli albatri, grandi uccelli marini, 

che seguono, compagni di viaggio pigri, 

il veliero che scivola sugli amari abissi. 

E li hanno appena deposti sul ponte, 

che questi re dell’azzurro, impotenti e vergognosi, 

abbandonano malinconicamente le grandi ali candide 

come remi ai loro fianchi. 

Questo alato viaggiatore, com’è goffo e leggero! 

Lui, poco fa così bello, com’è comico e brutto! 

Qualcuno gli stuzzica il becco con la pipa, 

un altro scimmiotta, zoppicando, l’infermo che volava! 

Il poeta è come il principe delle nuvole 

Che abituato alla tempesta ride dell’arciere; 

esiliato sulla terra fra gli scherni, 

non riesce a camminare per le sue ali di gigante. 

Traduzione da Les Fleurs du Mal Éditions Garnier Frère 1961 

 

2)  Il tuono, GIOVANNI PASCOLI, Myricae 

E nella notte nera come il nulla, 

a un tratto, col fragor d'arduo dirupo 

che frana, il tuono rimbombò di schianto: 

rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 

e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 

e poi vanì. Soave allora un canto 

s'udì di madre, e il moto di una culla. 

 

3)  ARANO, G. Pascoli, ( Myricae ) 

 

Al campo, dove roggio nel filare 

qualche pampano brilla, e dalle fratte 

sembra la nebbia mattinal fumare, 

arano: a lente grida, uno le lente 

vacche spinge; altri semina; un ribatte 

le porche con sua marra paziente; 

ché il passero saputo in cor già gode, 

e il tutto spia dai rami irti del moro; 

e il pettirosso: nelle siepi s'ode 

il suo sottil tintinno come d'oro. 

 

 

 

 



4)  E lasciatemi divertire, Aldo Palazzeschi, da L’incendiario 

Tri tri tri, 

fru fru fru, 

ihu ihu ihu, 

uhi uhi uhi. 

Il poeta si diverte, 

pazzamente, 

smisuratamente -! 

Non lo state a insolentire, 

lasciatelo divertire 

poveretto, 

queste piccole corbellerie 

sono il suo diletto. 

Cucù rurù, 

rurù cucù, 

cuccuccurucù! 

Cosa sono queste indecenze? 

Queste strofe bisbetiche? 

Licenze, licenze, 

licenze poetiche. 

Sono la mia passione. 

Farafarafarafa, 

tarataratarata, 

paraparaparapa, 

laralaralarala! 

Sapete cosa sono? 

Sono robe avanzate, 

non sono grullerie, 

sono la spazzatura 

delle altre poesie. 

Bubububu, 

fufufufu, 

Friu! 

Friu! 

Ma se d’un qualunque nesso 

son prive, 

perché le scrive 

quel fesso? 

Bilobilobilobilobilo 

blum! 

Filofilofilofilofilo 

flum! 

Bilolù. Filolù. 

U. 



Non è vero che non voglion dire, 

vogliono dire qualcosa. 

Voglion dire… 

come quando uno si mette a cantare 

senza saper le parole. 

Una cosa molto volgare. 

Ebbene, così mi piace di fare. 

Aaaaa! 

Eeeee! 

Iiiii! 

Ooooo! 

Uuuuu! 

A! E! I! O! U! 

Ma giovinotto, 

ditemi un poco una cosa, 

non è la vostra una posa, 

di voler con così poco 

tenere alimentato 

un sì gran foco? 

Huisc… Huisc… 

Huisciu… sciu sciu, 

Sciukoku… Koku koku, 

Sciu 

ko 

ku. 

Ma come si deve fare a capire? 

Avete delle belle pretese, 

sembra ormai che scriviate in giapponese. 

Abì, alì, alarì. 

Riririri! 

Ri. 

Lasciate pure che si sbizzarrisca, 

anzi è bene che non la finisca. 

Il divertimento gli costerà caro: 

gli daranno del somaro. 

Labala 

Falala 

falala 

appoi lala. 

Lalala, lalala. 

Certo è un azzardo un po’ forte, 

scrivere delle cose così, 

che ci son professori oggidì, 

a tutte le porte. 



Ahahahahahahah! 

Ahahahahahahah! 

Ahahahahahahah! 

Infine, 

io ho pienamente ragione, 

i tempi sono molto cambiati, 

gli uomini non dimandano 

più nulla dai poeti, 

e lasciatemi divertire! 

 

5) Da I Malavoglia, di Giovanni Verga.  Il ritorno di ‘Ntoni 

Una sera, tardi, il cane si mise ad abbaiare dietro l’uscio del cortile, e lo stesso Alessi, che andò ad 

aprire, non riconobbe ‘Ntoni il quale tornava colla sporta sotto il braccio, tanto era mutato, coperto 

di polvere, e colla barba lunga. Come fu entrato, e si fu messo a sedere in un cantuccio, non 

osavano quasi fargli festa. Ei non sembrava più quello, e andava guardando in giro le pareti, come 

non le avesse mai viste; fino il cane gli abbaiava, ché non l’aveva conosciuto mai. Gli misero fra le 

gambe la scodella, perché aveva fame e sete, ed egli mangiò in silenzio la minestra che gli diedero, 

come non avesse visto grazia di Dio da otto giorni, col naso nel piatto; ma gli altri non avevano 

fame, tanto avevano il cuore serrato. Poi ‘Ntoni, quando si fu sfamato e riposato alquanto, prese la 

sua sporta e si alzò per andarsene. Alessi non osava dirgli nulla, tanto suo fratello era mutato. Ma al 

vedergli riprendere la sporta, si sentì balzare il cuore dal petto, e Mena gli disse tutta smarrita: – Te 

ne vai? – Sì! rispose ‘Ntoni. – E dove vai? chiese Alessi. – Non lo so. Venni per vedervi. Ma dacché 

son qui la minestra mi è andata tutta in veleno. Per altro qui non posso starci, ché tutti mi 

conoscono, e perciò son venuto di sera. Andrò lontano, dove troverò da buscarmi il pane, e nessuno 

saprà chi sono. Gli altri non osavano fiatare, perché ci avevano il cuore stretto in una morsa, e 

capivano che egli faceva bene a dir così. ‘Ntoni continuava a guardare dappertutto, e Letteratura 

italiana Einaudi 274 stava sulla porta, e non sapeva risolversi ad andarsene. – Ve lo farò sapere 

dove sarò; disse infine, e come fu nel cortile, sotto il nespolo, che era scuro, disse anche: – E il 

nonno? Alessi non rispose; ‘Ntoni tacque anche lui, e dopo un pezzetto: – E la Lia che non l’ho 

vista? E siccome aspettava inutilmente la risposta, aggiunse colla voce tremante, quasi avesse 

freddo: – È morta anche lei? Alessi non rispose nemmeno; allora ‘Ntoni che era sotto il nespolo, 

colla sporta in mano, fece per sedersi, poiché le gambe gli tremavano, ma si rizzò di botto, 

balbettando: – Addio addio! Lo vedete che devo andarmene? Prima d’andarsene voleva fare un giro 

per la casa, onde vedere se ogni cosa fosse al suo posto come prima; ma adesso, a lui che gli era 

bastato l’animo di lasciarla, e di dare una coltellata a don Michele, e di starsene nei guai, non gli 

bastava l’animo di passare da una camera all’altra se non glielo dicevano. Alessi che gli vide negli 

occhi il desiderio, lo fece entrare nella stalla, col pretesto del vitello che aveva comperato la 

Nunziata, ed era grasso e lucente; e in un canto c’era pure la chioccia coi pulcini; poi lo condusse in 

cucina, dove avevano fatto il forno nuovo, e nella camera accanto, che vi dormiva la Mena coi 

bambini della Nunziata, e pareva che li avesse fatti lei. ‘Ntoni guardava ogni cosa, e approvava col 

capo, e diceva: – Qui pure il nonno avrebbe voluto metterci il vitello; qui c’erano le chioccie, e qui 

dormivano le ragazze, quando c’era anche quell’altra… – Ma allora non aggiunse altro, e stette zitto 

a guardare intorno, cogli occhi lustri. In quel momento passava la Mangiacarrubbe, che andava 

sgridando Brasi Cipolla per la strada, e ‘Ntoni disse: – Questa qui l’ha trovato il marito; ed ora, 

quando avranno finito di quistionare, andranno a dormire nella loro casa. Giovanni Verga - I 

Malavoglia Letteratura italiana Einaudi 275 Giovanni Verga - I Malavoglia Gli altri stettero zitti, e 

per tutto il paese era un gran silenzio, soltanto si udiva sbattere ancora qualche porta che si 

chiudeva; e Alessi a quelle parole si fece coraggio per dirgli: – Se volessi anche tu ci hai la tua casa. 



Di là c’è apposta il letto per te. – No! rispose ‘Ntoni. Io devo andarmene. Là c’era il letto della 

mamma, che lei inzuppava tutto di lagrime quando volevo andarmene. Ti rammenti le belle 

chiacchierate che si facevano la sera, mentre si salavano le acciughe? e la Nunziata che spiegava gli 

indovinelli? e la mamma, e la Lia, tutti lì, al chiaro di luna, che si sentiva chiacchierare per tutto il 

paese, come fossimo tutti una famiglia? Anch’io allora non sapevo nulla, e qui non volevo starci, 

ma ora che so ogni cosa devo andarmene. In quel momento parlava cogli occhi fissi a terra, e il 

capo rannicchiato nelle spalle. Allora Alessi gli buttò le braccia al collo. – Addio, ripeté ‘Ntoni. 

Vedi che avevo ragione d’andarmene! qui non posso starci. Addio, perdonatemi tutti. E se ne andò 

colla sua sporta sotto il braccio; poi quando fu lontano, in mezzo alla piazza scura e deserta, che 

tutti gli usci erano chiusi, si fermò ad ascoltare se chiudessero la porta della casa del nespolo, 

mentre il cane gli abbaiava dietro, e gli diceva col suo abbaiare che era solo in mezzo al paese. 

Soltanto il mare gli brontolava la solita storia lì sotto, in mezzo ai fariglioni, perché il mare non ha 

paese nemmen lui, ed è di tutti quelli che lo stanno ad ascoltare, di qua e di là dove nasce e muore il 

sole, anzi ad Aci Trezza ha un modo tutto suo di brontolare, e si riconosce subito al gorgogliare che 

fa tra quegli scogli nei quali si rompe, e par la voce di un amico. Allora ‘Ntoni si fermò in mezzo 

alla strada a guardare il paese tutto nero, come non gli bastasse il cuore di staccarsene, adesso che 

sapeva ogni cosa, e sedette sul muricciuolo della vigna di massaro Filippo. Letteratura italiana 

Einaudi 276 Così stette un gran pezzo pensando a tante cose, guardando il paese nero, e ascoltando 

il mare che gli brontolava lì sotto. E ci stette fin quando cominciarono ad udirsi certi rumori ch’ei 

conosceva, e delle voci che si chiamavano dietro gli usci, e sbatter d’imposte, e dei passi per le 

strade buie. Sulla riva, in fondo alla piazza, cominciavano a formicolare dei lumi. Egli levò il capo a 

guardare i Tre Re che luccicavano, e la Puddara che annunziava l’alba, come l’aveva vista tante 

volte. Allora tornò a chinare il capo sul petto, e a pensare a tutta la sua storia. A poco a poco il mare 

cominciò a farsi bianco, e i Tre Re ad impallidire, e le case spuntavano ad una ad una nelle vie 

scure, cogli usci chiusi, che si conoscevano tutte, e solo davanti alla bottega di Pizzuto c’era il 

lumicino, e Rocco Spatu colle mani nelle tasche che tossiva e sputacchiava. – Fra poco lo zio 

Santoro aprirà la porta, pensò ‘Ntoni, e si accoccolerà sull’uscio a cominciare la sua giornata anche 

lui. – Tornò a guardare il mare, che s’era fatto amaranto, tutto seminato di barche che avevano 

cominciato la loro giornata anche loro, riprese la sua sporta e disse: – Ora è tempo d’andarmene, 

perché fra poco comincierà a passar gente. Ma il primo di tutti a cominciar la sua giornata è stato 

Rocco Spatu. 

 

6)  LA CAPRA di Umberto Saba da Canzoniere 

Ho parlato a una capra. 

Era sola sul prato, era legata. 

Sazia d’erba, bagnata 

dalla pioggia, belava. 

Quell’uguale belato era fraterno 

al mio dolore. Ed io risposi, prima 

per celia, poi perché il dolore è eterno, 

ha una voce e non varia. 

Questa voce sentiva 

gemere in una capra solitaria. 

http://www.orlandofurioso.com/category/grandi-autori/novecento/umberto-saba/canzoniere/


In una capra dal viso semita 

sentiva querelarsi ogni altro male, 

ogni altra vita. 

 

7) Non chiederci la parola,  EUGENIO MONTALE, da Ossi di seppia  

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 

l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco 

lo dichiari e risplenda come un croco 

Perduto in mezzo a un polveroso prato. 

Ah l'uomo che se ne va sicuro, 

agli altri ed a se stesso amico, 

e l'ombra sua non cura che la canicola 

stampa sopra uno scalcinato muro! 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti 

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 

Codesto solo oggi possiamo dirti, 

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo 

 

8)  Spesso il male di vivere ho incontrato, EUGENIO MONTALE, Ossi di seppia. 

Spesso il male di vivere ho incontrato: 

era il rivo strozzato che gorgoglia, 

era l'incartocciarsi della foglia 

riarsa, era il cavallo stramazzato. 

Bene non seppi, fuori del prodigio 

che schiude la divina Indifferenza: 

era la statua nella sonnolenza 

del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 

 

9) GIOVANNI PASCOLI, Myricae (Livorno, Giusti, 1891). 

San Lorenzo, io lo so perché tanto 

di stelle per l’aria tranquilla 

arde e cade, perché si gran pianto 

nel concavo cielo sfavilla. 

Ritornava una rondine al tetto: 

l’uccisero: cadde tra spini: 

ella aveva nel becco un insetto: 

la cena de’ suoi rondinini. 



Ora è là, come in croce, che tende 

quel verme a quel cielo lontano; 

e il suo nido è nell’ombra, che attende, 

che pigola sempre più piano. 

Anche un uomo tornava al suo nido: 

l’uccisero: disse: Perdono; 

e restò negli aperti occhi un grido: 

portava due bambole in dono. 

Ora là, nella casa romita, 

lo aspettano, aspettano in vano: 

egli immobile, attonito, addita 

le bambole al cielo lontano. 

E tu, Cielo, dall’alto dei mondi 

sereni, infinito, immortale, 

oh!, d’un pianto di stelle lo innondi 

quest’atomo opaco del Male! 

 

10) I FIUMI Giuseppe Ungaretti, da Allegria 

Cotici il 16 agosto 1916 

Mi tengo a quest’albero mutilato 

Abbandonato in questa dolina 

Che ha il languore 

Di un circo 

Prima o dopo lo spettacolo 

E guardo 

Il passaggio quieto 

Delle nuvole sulla luna 

Stamani mi sono disteso 

In un’urna d’acqua 

E come una reliquia 

Ho riposato 

L’Isonzo scorrendo 

Mi levigava 

Come un suo sasso 

Ho tirato su 

Le mie quattro ossa 

E me ne sono andato 

Come un acrobata 

Sull’acqua 

Mi sono accoccolato 

Vicino ai miei panni 



Sudici di guerra 

E come un beduino 

Mi sono chinato a ricevere 

Il sole 

Questo è l’Isonzo 

E qui meglio 

Mi sono riconosciuto 

Una docile fibra 

Dell’universo 

Il mio supplizio 

È quando 

Non mi credo 

In armonia 

Ma quelle occulte 

Mani 

Che m’intridono 

Mi regalano 

La rara 

Felicità 

Ho ripassato 

Le epoche 

Della mia vita 

Questi sono 

I miei fiumi 

Questo è il Serchio 

Al quale hanno attinto 

Duemil’anni forse 

Di gente mia campagnola 

E mio padre e mia madre. 

Questo è il Nilo 

Che mi ha visto 

Nascere e crescere 

E ardere d’inconsapevolezza 

Nelle distese pianure 

Questa è la Senna 

E in quel suo torbido 

Mi sono rimescolato 

E mi sono conosciuto 

Questi sono i miei fiumi 

Contati nell’Isonzo 



Questa è la mia nostalgia 

Che in ognuno 

Mi traspare 

Ora ch’è notte 

Che la mia vita mi pare 

Una corolla 

Di tenebre 

 

11) "San Martino del Carso" Giuseppe UNGARETTI 

San Martino del Carso 

Di queste case 

Non è rimasto 

Che qualche 

Brandello di muro 

Di tanti 

Che mi corrispondevano 

Non è rimasto 

Neppure tanto 

Ma nel cuore 

Nessuna croce manca 

E’ il mio cuore 

Il paese più straziato 

  

 

 

12) IL fu Mattia Pascal, Luigi Pirandello: Premessa ed epilogo 

 

Capitolo  I: Premessa  

Una delle poche cose, anzi forse la sola ch'io sapessi di certo era questa: che mi chiamavo Mattia 

Pascal. E me ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno de' miei amici o conoscenti dimostrava 

d'aver perduto il senno fino al punto di venire da me per qualche consiglio o suggerimento, mi 

stringevo nelle spalle, socchiudevo gli occhi e gli rispondevo: — Io mi chiamo Mattia Pascal. — 

Grazie, caro. Questo lo so. — E ti par poco? Non pareva molto, per dir la verità, neanche a me. Ma 

ignoravo allora che cosa volesse dire il non sapere neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, 

come prima, all'occorrenza: — Io mi chiamo Mattia Pascal. Qualcuno vorrà bene compiangermi 

(costa così poco), immaginando l'atroce cordoglio d'un disgraziato, al quale avvenga di scoprire 

tutt'a un tratto che... sì, niente, insomma: né padre, né madre, né come fu o come non fu; e vorrà pur 

bene indignarsi (costa anche meno) della corruzione dei costumi, e de' vizii, e della tristezza dei 

tempi, che di tanto male possono esser cagione a un povero innocente. 6 I: Premessa Una delle 



poche cose, anzi forse la sola ch'io sapessi di certo era questa: che mi chiamavo Mattia Pascal. E me 

ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno de' miei amici o conoscenti dimostrava d'aver perduto il 

senno fino al punto di venire da me per qualche consiglio o suggerimento, mi stringevo nelle spalle, 

socchiudevo gli occhi e gli rispondevo: — Io mi chiamo Mattia Pascal. — Grazie, caro. Questo lo 

so. — E ti par poco? Non pareva molto, per dir la verità, neanche a me. Ma ignoravo allora che cosa 

volesse dire il non sapere neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, come prima, 

all'occorrenza: — Io mi chiamo Mattia Pascal. Qualcuno vorrà bene compiangermi (costa così 

poco), immaginando l'atroce cordoglio d'un disgraziato, al quale avvenga di scoprire tutt'a un tratto 

che... sì, niente, insomma: né padre, né madre, né come fu o come non fu; e vorrà pur bene 

indignarsi (costa anche meno) della corruzione dei costumi, e de' vizii, e della tristezza dei tempi, 

che di tanto male possono esser cagione a un povero innocente. 6 Ebbene, si accomodi. Ma è mio 

dovere avvertirlo che non si tratta propriamente di questo. Potrei qui esporre, di fatti, in un albero 

genealogico, l'origine e la discendenza della mia famiglia e dimostrare come qualmente non solo ho 

conosciuto mio padre e mia madre, ma e gli antenati miei e le loro azioni, in un lungo decorso di 

tempo, non tutte veramente lodevoli. 

Epilogo cap.XVIII 

Basta. Io ora vivo in pace, insieme con la mia vecchia zia Scolastica, che mi ha voluto offrir ricetto 

in casa sua. La mia bislacca avventura m'ha rialzato d'un tratto nella stima di lei. Dormo nello stesso 

letto in cui morì la povera mamma mia, e passo gran parte del giorno qua, in biblioteca, in 

compagnia di don Eligio, che è ancora ben lontano dal dare assetto e ordine ai vecchi libri 

polverosi. Ho messo circa sei mesi a scrivere questa mia strana storia, ajutato da lui. Di quanto è 

scritto qui egli serberà il segreto, come se l'avesse saputo sotto il sigillo della confessione. Abbiamo 

discusso a lungo insieme su i casi miei. Rinunzio a trascrivere il suo nuovo pezzo forte della 

domenica può parlare dell lettere il titolo: MATTIA PASCAL È VIVO! Tra i pochi che non vollero 

farsi vedere, oltre ai miei creditori, fu Batta Malagna, che pure – mi dissero – aveva due anni avanti 

mostrato una gran pena per il mio barbaro suicidio. Ci credo. Tanta pena allora, sapendomi sparito 

per sempre, quanto dispiacere adesso, sapendomi ritornato alla vita. Vedo il perché di quella e di 

questo. E Oliva? L'ho incontrata per via, qualche domenica, all'uscita della messa, col suo bambino 

di cinque anni per mano, florido e bello come lei: – mio figlio! Ella mi ha guardato con occhi 

affettuosi e ridenti, che m'han detto in un baleno tante cose... Basta. Io ora vivo in pace, insieme con 

la mia vecchia zia Scolastica, che mi ha voluto offrir ricetto in casa sua. La mia bislacca avventura 

m'ha rialzato d'un tratto nella stima di lei. Dormo nello stesso letto in cui morì la povera mamma 

mia, e passo gran parte del giorno qua, in biblioteca, in compagnia di don Eligio, che è ancora ben 

lontano dal dare assetto e ordine ai vecchi libri polverosi. Ho messo circa sei mesi a scrivere questa 

mia strana storia, ajutato da lui. Di quanto è scritto qui egli serberà il segreto, come se l'avesse 



saputo sotto il sigillo della confessione. Abbiamo discusso a lungo insieme su i casi miei, e 346 

spesso io gli ho dichiarato di non saper vedere che frutto se ne possa cavare. — Intanto, questo, — 

egli mi dice: — che fuori della legge e fuori di quelle particolarità, liete o tristi che sieno, per cui 

noi siamo noi, caro signor Pascal, non è possibile vivere. Ma io gli faccio osservare che non sono 

affatto rientrato né nella legge, né nelle mie particolarità. Mia moglie è moglie di Pomino, e io non 

saprei proprio dire ch'io mi sia. Nel cimitero di Miragno, su la fossa di quel povero ignoto che 

s'uccise alla Stìa, c'è ancora la lapide dettata da Lodoletta: COLPITO DA AVVERSI FATI 

MATTIA PASCAL BIBLIOTECARIO CVOR GENEROSO ANIMA APERTA QVI 

VOLONTARIO RIPOSA LA PIETA' DEI CONCITTADINI QVESTA LAPIDE POSE Io vi ho 

portato la corona di fiori promessa e ogni tanto mi reco a vedermi morto e sepolto là. Qualche 

curioso mi segue da lontano; poi, al ritorno, s'accompagna con 347 spesso io gli ho dichiarato di 

non saper vedere che frutto se ne possa cavare. — Intanto, questo, — egli mi dice: — che fuori 

della legge e fuori di quelle particolarità, liete o tristi che sieno, per cui noi siamo noi, caro signor 

Pascal, non è possibile vivere. Ma io gli faccio osservare che non sono affatto rientrato né nella 

legge, né nelle mie particolarità. Mia moglie è moglie di Pomino, e io non saprei proprio dire ch'io 

mi sia. Nel cimitero di Miragno, su la fossa di quel povero ignoto che s'uccise alla Stìa, c'è ancora la 

lapide dettata da Lodoletta: COLPITO DA AVVERSI FATI MATTIA PASCAL 

BIBLIOTECARIO CVOR GENEROSO ANIMA APERTA QVI VOLONTARIO RIPOSA LA 

PIETA' DEI CONCITTADINI QVESTA LAPIDE POSE Io vi ho portato la corona di fiori 

promessa e ogni tanto mi reco a vedermi morto e sepolto là. Qualche curioso mi segue da lontano; 

poi, al ritorno, s'accompagna con 347 me, sorride, e – considerando la mia condizione – mi 

domanda: — Ma voi, insomma, si può sapere chi siete? Mi stringo nelle spalle, socchiudo gli occhi 

e gli rispondo: — Eh, caro mio... Io sono il fu Mattia Pascal. 

 

13) La casa dei doganieri, Eugenio Montale da Le occasioni 

1. Tu non ricordi la casa dei doganieri 

2. sul rialzo a strapiombo sulla scogliera: 

3. desolata t’attende dalla sera 

4. in cui v’entrò lo sciame dei tuoi pensieri 

5. e vi sostò irrequieto. 

6. Libeccio sferza da anni le vecchie mura 

7. e il suono del tuo riso non è più lieto: 

8. la bussola va impazzita all’avventura 

9. e il calcolo dei dadi più non torna. 



10. Tu non ricordi; altro tempo frastorna 

11. la tua memoria; un filo s’addipana. 

12. Ne tengo ancora un capo; ma s’allontana 

13. la casa e in cima al tetto la banderuola 

14. affumicata gira senza pietà. 

15. Ne tengo un capo; ma tu resti sola 

16. né qui respiri nell’oscurità. 

17. Oh l’orizzonte in fuga, dove s’accende 

18. rara la luce della petroliera! 

19. Il varco è qui? (Ripullula il frangente 

20. ancora sulla balza che scoscende…) 

21. Tu non ricordi la casa di questa 

22. mia sera. Ed io non so chi va e chi resta. 

 

14) La coscienza di Zeno, Italo Svevo 

Psicanalisi 

L’uomo s’è messo al posto degli alberi e delle bestie ed ha inquinata l’aria, ha impedito il libero 

spazio. Può avvenire di peggio. Il triste e attivo animale potrebbe scoprire e mettere al proprio 

servizio delle altre forze. V’è una minaccia di questo genere in aria. Ne seguirà una grande 

ricchezza... nel numero degli uomini. Ogni metro quadrato sarà occupato da un uomo. Chi ci guarirà 

dalla mancanza di aria e di spazio? Solamente al pensarci soffoco! Ma non è questo, non è questo 

soltanto. Qualunque sforzo di darci la salute è vano. Questa non può appartenere che alla bestia che 

conosce un solo progresso, quello del proprio organismo. Allorché la rondinella comprese che per 

essa non c’era altra possibile vita fuori dell’emigrazione, essa ingrossò il muscolo che muove le sue 

ali e che divenne la parte più considerevole del suo organismo. La talpa s’interrò e tutto il suo corpo 

si conformò al suo bisogno. Il cavallo s’ingrandì e trasformò il suo piede. Di alcuni animali non 

sappiamo il progresso, ma ci sarà stato e non avrà mai leso la loro salute. Ma l’occhialuto uomo, 

invece, inventa gli ordigni fuori del suo corpo e se c’è stata salute e nobiltà in chi li inventò, quasi 

sempre manca in chi li usa. Gli ordigni si comperano, si vendono e si rubano e l’uomo diventa 

sempre più furbo e più debole. Anzi si capisce che la sua furbizia cresce in proporzione della sua 

debolezza. I 592 ler turare i buchi che abbiamo nel corpo credendoli delle ferite. Morremmo 

strangolati non appena curati. La vita attuale è inquinata alle radici. L’uomo s’è messo al posto 

degli alberi e delle bestie ed ha inquinata l’aria, ha impedito il libero spazio. Può avvenire di peggio. 

Il triste e attivo animale potrebbe scoprire e mettere al proprio servizio delle altre forze. V’è una 

minaccia di questo genere in aria. Ne seguirà una grande ricchezza... nel numero degli uomini. Ogni 

metro quadrato sarà occupato da un uomo. Chi ci guarirà dalla mancanza di aria e di spazio? 

Solamente al pensarci soffoco! Ma non è questo, non è questo soltanto. Qualunque sforzo di darci la 

salute è vano. Questa non può appartenere che alla bestia che conosce un solo progresso, quello del 

proprio organismo. Allorché la rondinella comprese che per essa non c’era altra possibile vita fuori 

dell’emigrazione, essa ingrossò il muscolo che muove le sue ali e che divenne la parte più 

considerevole del suo organismo. La talpa s’interrò e tutto il suo corpo si conformò al suo bisogno. 

Il cavallo s’ingrandì e trasformò il suo piede. Di alcuni animali non sappiamo il progresso, ma ci 

sarà stato e non avrà mai leso la loro salute. Ma l’occhialuto uomo, invece, inventa gli ordigni fuori 

del suo corpo e se c’è stata salute e nobiltà in chi li inventò, quasi sempre manca in chi li usa. Gli 

ordigni si comperano, si vendono e si rubano e l’uomo diventa sempre più furbo e più debole. Anzi 



si capisce che la sua furbizia cresce in proporzione della sua debolezza. I 592 primi suoi ordigni 

parevano prolungazioni del suo braccio e non potevano essere efficaci che per la forza dello stesso, 

ma, oramai, l’ordigno non ha più alcuna relazione con l’arto. Ed è l’ordigno che crea la malattia con 

l’abbandono della legge che fu su tutta la terra la creatrice. La legge del più forte sparì e perdemmo 

la selezione salutare. Altro che psico-analisi ci vorrebbe: sotto la legge del possessore del maggior 

numero di ordigni prospereranno malattie e ammalati. Forse traverso una catastrofe inaudita 

prodotta dagli ordigni ritorneremo alla salute. Quando i gas velenosi non basteranno più, un uomo 

fatto come tutti gli altri, nel segreto di una stanza di questo mondo, inventerà un esplosivo 

incomparabile, in confronto al quale gli esplosivi attualmente esistenti saranno considerati quali 

innocui giocattoli. Ed un altro uomo fatto anche lui come tutti gli altri, ma degli altri un po’ più 

ammalato, ruberà tale esplosivo e s’arrampicherà al centro della terra per porlo nel punto ove il suo 

effetto potrà essere il massimo. Ci sarà un’esplosione enorme che nessuno udrà e la terra ritornata 

alla forma di nebulosa errerà nei cieli priva di parassiti e di malattie. 

 

15) Alle fronde dei salici, Salvatore Quasimodo 

 

E come potevano noi cantare 

con il piede straniero sopra il cuore, 

fra i morti abbandonati nelle piazze 

sull’erba dura di ghiaccio, al lamento 

d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero 

della madre che andava incontro al figlio 

crocifisso sul palo del telegrafo? 

Alle fronde dei salici, per voto, 

anche le nostre cetre erano appese, 

oscillavano lievi al triste vento. 

 

 

 

16) Ulisse, Umberto Saba, da Canzoniere 

 

1. Nella mia giovinezza ho navigato 

2. lungo le coste dalmate. Isolotti 

3. a fior d’onda emergevano, ove raro 

4. un uccello sostava intento a prede, 

5. coperti d’alghe, scivolosi, al sole 

6. belli come smeraldi. Quando l’alta 

7. marea e la notte li annullava, vele 

8. sottovento sbandavano più al largo, 

9. per fuggirne l’insidia. Oggi il mio regno 

10. è quella terra di nessuno. Il porto 



11. accende ad altri i suoi lumi; me al largo 

12. sospinge ancora il non domato spirito, 

13. e della vita il doloroso amore. 

 

17) Mastro don Gesualdo, Giovanni Verga. Gesualdo in punto di morte e la figlia Isabella 

 

Finalmente si persuase ch'era giunta l'ora, e s'apparecchiò a morire da buon cristiano. Isabella era 

venuta subito a tenergli compagnia. Egli fece forza coi gomiti, e si rizzò a sedere sul letto. ― Senti, 

― le disse, ― ascolta... Era turbato in viso, ma parlava calmo. Teneva gli occhi fissi sulla figliuola, 

e accennava col capo. Essa gli prese la mano e scoppiò a singhiozzare. ― Taci, ― riprese, ― 

finiscila. Se cominciamo così non si fa nulla. Ansimava perché aveva il fiato corto, ed anche per 

l'emozione. Guardava intorno, sospettoso, e seguitava ad accennare del capo, in silenzio, col respiro 

affannato. Ella pure volse verso l'uscio gli occhi pieni di lagrime. Don Gesualdo alzò la mano 

scarna, e trinciò una croce in aria, per significare ch'era finita, e perdonava a tutti, prima 

d'andarsene. ― Senti... Ho da parlarti... intanto che siamo soli... Ella gli si buttò addosso, disperata, 

piangendo, singhiozzando di no, di no, colle mani erranti che l'accarezzavano. L'accarezzò anche lui 

sui capelli, lentamente, senza dire una parola. Di lì a un po' riprese: ― Ti dico di sì. Non sono un 

ragazzo... Non perdiamo tempo inutilmente. ― Poi gli venne una tenerezza. ― Ti dispiace, eh?... ti 

dispiace a te pure?... La voce gli si era intenerita anch'essa, gli occhi, tristi, s'erano fatti più dolci, e 

qualcosa gli tremava sulle lab460 bra. ― Ti ho voluto bene... anch'io... quanto ho potuto... come ho 

potuto... Quando uno fa quello che può... Allora l'attirò a sé lentamente, quasi esitando, guardandola 

fissa per vedere se voleva lei pure, e l'abbracciò stretta stretta, posando la guancia ispida su quei bei 

capelli fini. ― Non ti fo male, di'?... come quand'eri bambina?... Gli vennero insieme delle altre 

cose sulle labbra, delle ondate di amarezza e di passione, quei sospetti odiosi che dei bricconi, nelle 

questioni d'interessi, avevano cercato di mettergli in capo. Si passò la mano sulla fronte, per 

ricacciarli indietro, e cambiò discorso. ― Parliamo dei nostri affari. Non ci perdiamo in chiacchiere, 

adesso... Essa non voleva, smaniava per la stanza, si cacciava le mani nei capelli, diceva che gli 

lacerava il cuore, che gli pareva un malaugurio, quasi suo padre stesse per chiudere gli occhi. ― Ma 

no, parliamone! ― insisteva lui. ― Sono discorsi serii. Non ho tempo da perdere adesso. ― Il viso 

gli si andava oscurando, il rancore antico gli corruscava negli occhi. ― Allora vuol dire che non te 

ne importa nulla... come a tuo marito... Vedendola poi rassegnata ad ascoltare, seduta a capo chino 

accanto al letto, cominciò a sfogarsi dei tanti crepacuori che gli avevano dati, lei e suo marito, con 

tutti quei debiti... Le raccomandava la sua roba, di proteggerla, di difenderla: ― Piuttosto farti 

tagliare la mano, vedi!... quando tuo marito torna a proporti di firmare 461 delle carte!... Lui non sa 

cosa vuol dire! ― Spiegava quel che gli erano costati, quei poderi, l'Alìa, la Canziria, li passava 

tutti in rassegna amorosamente; rammentava come erano venuti a lui, uno dopo l'altro, a poco a 

poco, le terre seminative, i pascoli, le vigne; li descriveva minutamente, zolla per zolla, colle qualità 

buone o cattive. Gli tremava la voce, gli tremavano le mani, gli si accendeva tuttora il sangue in 

viso, gli spuntavano le lagrime agli occhi: ― Mangalavite, sai... la conosci anche tu... ci sei stata 



con tua madre... Quaranta salme di terreni, tutti alberati!... ti rammenti... i belli aranci?... anche tua 

madre, poveretta, ci si rinfrescava la bocca, negli ultimi giorni!... 300 migliaia l'anno, ne davano! 

Circa 300 onze! E la Salonia... dei seminati d'oro... della terra che fa miracoli... benedetto sia tuo 

nonno che vi lasciò le ossa!... Infine, per la tenerezza, si mise a piangere come un bambino. ― 

Basta, ― disse poi. ― Ho da dirti un'altra cosa... Senti... La guardò fissamente negli occhi pieni di 

lagrime per vedere l'effetto che avrebbe fatto la sua volontà. Le fece segno di accostarsi ancora, di 

chinarsi su lui supino che esitava e cercava le parole. ― Senti!... Ho degli scrupoli di coscienza... 

Vorrei lasciare qualche legato a delle persone verso cui ho degli obblighi... Poca cosa... Non sarà 

molto per te che sei ricca... Farai conto di essere una regalìa che tuo padre ti 462 domanda... in 

punto di morte... se ho fatto qualcosa anch'io per te... ― Ah, babbo, babbo!... che parole! ― 

singhiozzò Isabella. ― Lo farai, eh? lo farai?... anche se tuo marito non volesse... Le prese le 

tempie fra le mani, e le sollevò il viso per leggerle negli occhi se l'avrebbe ubbidito, per farle 

intendere che gli premeva proprio, e che ci aveva quel segreto in cuore. E mentre la guardava, a 

quel modo, gli parve di scorgere anche lui quell'altro segreto, quell'altro cruccio nascosto, in fondo 

agli occhi della figliuola. E voleva dirle delle altre cose, voleva farle altre domande, in quel punto, 

aprirle il cuore come al confessore, e leggere nel suo. Ma ella chinava il capo, quasi avesse 

indovinato, colla ruga ostinata dei Trao fra le ciglia, tirandosi indietro, chiudendosi in sè, superba, 

coi suoi guai e il suo segreto. E lui allora sentì di tornare Motta, com'essa era Trao, diffidente, 

ostile, di un'altra pasta. Allentò le braccia, e non aggiunse altro. ― Ora fammi chiamare un prete, 

― terminò con un altro tono di voce. ― Voglio fare i miei conti con Domeneddio.  

 

18) Veglia, GIUSEPPE UNGARETTI, Allegria di naufragi  

Un'intera nottata 

buttato vicino 

a un compagno 

massacrato 

con la sua bocca 

digrignata 

volta al plenilunio 

con la congestione 

delle sue mani 

penetrata 

nel mio silenzio 

ho scritto 

lettere piene d'amore 



Non sono mai stato 

tanto 

attaccato alla vita 

 

 

 

 

 


